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Alla mia famiglia


Primo gennaio – Il diario

Primo gennaio 2023. Eccomi davanti allo specchio a contemplare i miei primi 40 anni di vita. Alto. Un fisico proporzionato ma non muscoloso. I capelli ancora neri, folti e sovente spettinati. Un pizzetto curato in modo maniacale. Gli occhiali alla “Harry Potter”. Un lavoro come cuoco in un ristorante di Torino e la voglia di raccontare la mia vita.

Tutti gli anni ho questo desiderio, ma ora ne sono certo: è arrivato il momento di scrivere e immortalare tutto quello che è capitato nella mia esistenza terrena.

Esco di casa alla ricerca di quello che dovrà diventare il mio diario di vita. Non deve essere un diario come tanti altri. Deve essere qualcosa di speciale. Deve poter raccontare tutto di me, senza lasciare dubbi su chi sono stato, su chi sono e su chi sarò. C'è solo un particolare: trovare un negozio aperto il primo di gennaio diventa realmente impossibile. Per fortuna “santo Internet” è attivo ventiquattro ore su ventiquattro.

Rientro nel mio miniappartamento al quarto piano di una palazzina signorile a Chivasso. Come sempre utilizzo le scale perché ho una certa avversione per gli ascensori. Entro in camera mia e mi siedo alla scrivania. Indosso le mie pantofole a forma di elefante. Accedo alla piattaforma di acquisti online e digito la parola “diario”. Dalla ricerca escono una miriade di possibilità di acquisto di qualsivoglia formato o colore o tipologia di diario: “Lo vuoi personale? Lo vuoi segreto? Oppure scolastico?”. L'occhio e il mouse puntano direttamente su un link particolare: un diario “vintage”, con carta di colore giallastro, dovuto ai tanti anni di esposizione al sole. La descrizione dice così: “Diario segreto, misure 14 cm x 18 cm - 365 pagine - non necessita di lucchetto”. Ma come? Un diario segreto che non necessita di lucchetto? Non è tanto segreto se tutti possono aprirlo e leggere il suo contenuto. “Prezzo 3,65 euro”. Il prezzo è allettante. Non vado a sprecare soldi per una cosa che, sono sicuro, non porterò mai a termine. Ogni volta che inizia un nuovo anno penso di scrivere un diario e poi abbandono l’impresa. Mai ho pensato di acquistare un diario. Ma oggi... oggi è diverso! Sento che questo diario sta chiamando proprio me. La sua copertina mi affascina, la frase inserita mi incuriosisce: “Un tuffo nel passato migliora la vita”. Sento che devo fare questo tuffo nel mio passato. Sento il bisogno di nuotare nel mare dei ricordi della mia vita.

Ho deciso! Senza rendermene conto, il mouse “clicca” sul pulsante “Ordina adesso”.

Fatto! Consegna prevista: Primo gennaio – Ore 18:00.

«Ecco che sono stato fregato come al solito. Meno male che il costo è solo di pochi euro.» – dico ad alta voce.

Chiudo il mio computer e lo squillo del campanello di casa mi fa sobbalzare. Vado al citofono.

«Chi è?»

«Consegna per il signor Giorgio De Giorgi.»

Guardo l'orologio: sono le 18:00. Indosso la giacca da camera, perché sono ancora in pigiama. Apro la porta e il corriere sale a consegnarmi il pacco.

«Quanto devo per la consegna?»

«Consegna gratuita. C'è solo il costo del contenuto: 3,65 euro.»

«Grazie per la velocità nella consegna. Non pensavo che il servizio fosse così efficiente soprattutto in un giorno di festa.»

«Non c'è da ringraziare, anzi, chiedo scusa per il ritardo. Il pacco era in giacenza da noi già dalla scorsa settimana e solo oggi siamo riusciti a consegnarlo. Arrivederci e buon anno e complimenti per le pantofole.»

Il corriere sorride ed esce di casa. Io resto a bocca aperta contemplando il pacco sulla scrivania.

«In giacenza da una settimana? Ma io ho appena fatto l'ordine. Ci deve essere per forza un errore». Mi siedo alla scrivania. Scarto il pacco e trovo il diario che avevo appena ordinato: Un tuffo nel passato migliora la vita. Non c'è dubbio è proprio quel diario. Il colore delle pagine ingiallite è il medesimo che si vedeva nelle foto sul portale di acquisti. Il profumo che emana è la classica essenza di un libro d'epoca che ha dentro di sé l'odore della polvere che si è depositata nel tempo. Apro il diario. Ogni pagina attende che io scriva la mia storia. Tutte le pagine sono vuote. Tutte tranne una: la prima. Nella parte in alto c’è indicata in corsivo la data: Primo gennaio. Devo proprio iniziare oggi.

«Questa è la volta che scrivo qualcosa.»

Controllo ancora la fattezza del diario. Effettivamente non esiste un lucchetto e quindi non si può chiudere a chiave per proteggere i segreti. – “Lo nasconderò da qualche parte”. - Guardo la copertina rigida in pelle chiara. In rilievo è presente la frase che mi ha colpito. Sotto la scritta c’è il disegno di un ometto sorridente, sembra uno di quei folletti che trovi nelle favole. Unica eccezione: non ha il classico cappello a punta. - “Che cosa da bambini” - penso guardando il diario e guardandomi allo specchio - “Posso arrivare a 40 anni e ridurmi a scrivere come un dodicenne?”

Giro la copertina e leggo nell'ultima pagina: “Su questa carta si può solo scrivere con piuma d'oca e calamaio”. Mi metto a ridere. Prendo la mia matita e inizio a scrivere.

Caro

La matita non lascia traccia sulla carta. Prendo dalla scrivania la mia amata penna “bic” e scrivo.

Caro

Ancora nulla. Neppure la penna “bic” lascia traccia sulla carta. Provo con un pennarello indelebile e ancora nulla.

«Dove la trovo una piuma d'oca e un calamaio?»

Mentre dico queste cose, l'occhio finisce dentro il pacco e scorge un altro piccolo contenitore con al suo interno una piuma d’oca e un calamaio. Intingo la piuma nell'inchiostro e scrivo.

Caro diario, oggi è il primo gennaio 2023 e io mi chiamo Giorgio.

Questa volta la frase resta fissa sul foglio ma, subito sotto, succede qualcosa di strano. Una scritta rossa appare all’improvviso.

Ciao Giorgio, io sono Joel!

«Non è possibile! Come può apparire una scritta sul foglio senza usare l'inchiostro!?». - Resto perplesso. La curiosità di qualcosa creato apposta per essere il classico scherzo di carnevale mi spinge a scrivere di nuovo per vedere se realmente è tutto inventato.

Ciao Joel, quanti anni hai?

Di nuovo sotto la mia frase appare la risposta.

Non ho un'età definita, dipende dal tempo in cui mi trovo. Tu invece hai 40 anni.

Non è possibile. Come fa a sapere la mia età? Forse è uno scherzo di qualche mio amico. Del resto, il pacco è stato preparato più di una settimana fa secondo quanto ha riferito il corriere. Ma chi? Rifletto su qualcosa che solo io posso sapere e scrivo sul diario.

Joel, come fai a sapere che ho 40 anni? Ti faccio una domanda difficilissima: dove ho deciso di andare in vacanza questa estate?

Per la terza volta ottengo una risposta.

Le tue domande Giorgio mi dicono che non ti fidi di me. Hai 40 anni perché sei nato il 31 dicembre 1982. Questa estate vorresti andare in Norvegia ma, dopo quello che scoprirai con me, non andrai solo in Norvegia, girerai tutto il mondo.

È vero. Sono nato nel 1982. Sono nato il 31 dicembre. Infatti, ieri, ho festeggiato con i miei amici non solo l'arrivo del nuovo anno ma anche il traguardo dei miei quarant’anni.

È vero che ho deciso di andare in Norvegia. Nessuno lo sa... a parte Joel!!! Torno a scrivere.

Chi sei? Come fai a sapere quello che ti ho chiesto? Dov'è il trucco?

Inizio a prendere in mano il diario per verificare le pagine. Tutte giallastre, odorose di polvere, vuote... tranne il primo gennaio. La mano misteriosa torna a scrivere.

Non sono un indovino. Sono Joel. Sei tu che mi hai chiamato nel momento che hai scritto sul diario. Ti insegnerò a indagare e a diventare un detective di fama mondiale.

Sempre più sbalordito osservo le scritte rosse apparse sul diario e, incredulo di quanto sta succedendo, corro in bagno a lavarmi la faccia con l'acqua gelata.

Forse sto sognando. No! L'acqua è freddissima. Non sto sognando. Tutto quello che leggo è reale... o quasi. Solo nei film ho visto cose del genere. Non può succedere a me.

Torno alla scrivania, riprendo il diario in mano e trovo scritta un’altra frase.

Non dubitare di quello che leggi Giorgio. Tutto quello che vedi in questo momento è reale. Se vuoi saperne di più devi venire con me dentro questo diario. Andremo a scovare ladri e assassini in giro per il mondo. Sei pronto oppure vuoi abbandonare questa straordinaria avventura? Hai ancora poche ore per decidere, prima che questa giornata finisca.

Poche ore e il “Primo gennaio 2023” finisce. Guardo l'orologio sono già le 20:00. Non mi sono reso conto del tempo trascorso davanti ad una pagina vuota. Anzi, davanti ad una pagina stranamente riempita di frasi di un certo Joel che si definisce “paladino della giustizia”.

Sta succedendo proprio a me. Un libro mi chiede di seguirlo per scovare dei criminali. Come posso fare una cosa del genere? Chi sono io per stravolgere il passato in modo da migliorare il presente e il futuro? Ho sempre avuto la certezza che non si può stravolgere il passato per cambiare il futuro. È pura follia. Quello che sto provando è solo frutto della mia immaginazione? Sono sveglio o sono dentro un sogno strano convinto di essere sveglio? Mi sa che la “sbronza” dei festeggiamenti di ieri ha contribuito, e quando mi riprendo, tutto sarà normale. Tornerò alla vita di tutti i giorni come sempre è stato da quarant'anni a questa parte. Ma la curiosità si impadronisce di me e la mia mano torna a scrivere.

Joel, sono pronto!

Subito appare una nuova scritta rossa.

Benissimo. Se sei pronto basta che tu scriva la parola TEATRO

Come un bambino alla scoperta di qualcosa di nuovo intingo la piuma d'oca nell'inchiostro e scrivo.

TEATRO

Appena la piuma completa il cerchio della lettera “O”, la pagina del diario inizia a cambiare colore. Da giallastro a bianco. Sempre più bianco. Una luce intensa chiarissima esce dalla pagina e mi acceca. Improvvisamente non sono più seduto alla scrivania. Davanti a me si presenta un paesaggio sconosciuto. Mi trovo su una piazza piena di persone che mi guardano in modo strano. Forse perché sono con un paio di pantofole a forma di elefante? Mi nascondo in un vicolo stretto e buio, cercando di capire dove mi trovo, quando sento dietro di me una voce.

«Eccoti arrivato Giorgio. Benvenuto nel 1990.»

«Dove mi trovo? Come fai a sapere il mio nome?»

L'ometto mi sorride.

«Sono Joel!»

«Tu sei Joel!?»

Mi viene da ridere. Chi parla è un ragazzo che potrebbe avere vent’anni. Alto circa un metro e settanta. Corporatura tozza, capelli neri ricciolini e occhi verdi. Indossa un completo di colore lilla con sopra un mantello nero.

«Non farti ingannare dall'aspetto. Qui non si ha età, una volta dentro le pagine di questo diario il tempo, per noi, si ferma.»

«Dove siamo?» - chiedo al “maestro” che potrebbe essere mio figlio.

«Ci troviamo a Londra.»

«E perché siamo a Londra nel 1990? Fammi tornare indietro. Fammi tornare al 2023. Non so perché ho deciso di seguirti.»

«Ormai non puoi più tornare indietro fino a che non risolveremo il caso che ti è stato affidato.»

«Il caso? Che caso? Non sono mica un poliziotto? Sono un semplice cuoco che adora il suo lavoro. Non voglio fare Sherlock Holmes.»

«Tranquillo Giorgio. Anche per me è stato scioccante la prima volta che ho usato il diario. Con il tempo ci farai l’abitudine. Io sono il tuo mentore solo per la prima settimana, poi diventerò il tuo assistente. Ora scopriamo quale è la tua missione. Occorre scrutare l'ambiente, osservare le persone e trovare l'indizio che ti porterà a risolvere il caso.»

«Ancora con questo caso. Il caso “strano” sono io adesso. Guarda dove mi trovo. Tutti mi guardano come se fossi un extraterrestre. Beh, effettivamente lo sono. Ho freddo vestito così e senza giacca. E poi non posso andare in giro con le mie “elefantine”.»

«Hai ragione, provvedo subito.»

Joel mi sorride. Schiocca le dita e mi ritrovo completamente vestito in abiti pesanti con cappotto, bombetta e scarpe eleganti.

«Così va meglio?»

Mi specchio su una vetrina e noto che indosso un classico abito da lord inglese.

«Beh, devo dire che non è poi male questo abbigliamento. Odio la cravatta ma, almeno non posso destare sospetti.»

«C’è ancor una cosa che devi sapere. Solo tu puoi vedermi.»

«Ecco perché la gente mi guarda strano, sto praticamente parlando da solo.»

«Dovrai farci l’abitudine e fare molta attenzione, Giorgio.»

Ci spostiamo nella piazza piena di gente che dialoga in mezzo alle bancarelle del mercato. Ad un certo punto Joel si blocca e indica una donna. È una ragazza dai capelli neri lunghi, altezza e corporatura media, deve avere al massimo 25 anni. Indossa un lungo cappotto e un cappello che nasconde quasi completamente il suo volto. Ha uno sguardo preoccupato. È accompagnata da un uomo, di qualche anno più vecchio di lei. Alto e magro. Capelli biondi e barba curata. Anche lui indossa il classico abbigliamento inglese.

«Eccola, è lei che dobbiamo aiutare.»

«In che senso dobbiamo aiutare?» - chiedo, osservando la donna che rivolge il suo sguardo verso la nostra direzione.

«Nel senso che è lei che dobbiamo aiutare. Adesso si avvicinerà a te e tu dovrai ripetere esattamente quello che ti dirò. Tu sei il detective De Giorgi. Per il momento non fare altre domande.»

«Mah come…» - mi interrompo perché la signora si avvicina.

«Lei è il detective De Giorgi?» - chiede con voce discreta. Annuisco inebetito - «Grazie per avermi concesso questo incontro lontano da occhi indiscreti.»

«Lei si chiama Amelia Anderson» - mi sussurra Joel.

«Ma si figuri Miss Amelia Anderson, è un piacere conoscerla.» - rispondo con un volto molto stupito e confuso.

«Capisco il suo stupore.» - replica lei - «È normale. Tutti coloro che apprezzano la mia arte a teatro restano affascinati nell’incontrarmi di persona.»

«Non ti ho detto che lei è una famosa attrice. Chiedile perché ti ha convocato.» - suggerisce Joel.

«Sono emozionato per questo incontro. Perché mi ha convocato?» - replico come un ebete che non capisce che cosa sta succedendo, ma ormai sono in ballo e “recito” la mia parte.

«L’ho contattata perché, da qualche settimana, quando rientro a casa, penso che qualcuno mi stia spiando. Trovo i mobili spostati ed è qualche giorno che ricevo delle mie fotografie, scattate in momenti diversi della giornata. Il mio telefono squilla ma non ricevo risposta.»

«Nessuno deve sapere quello che sta succedendo.» - incalza l’uomo che accompagna Miss Anderson.

«Scusi, lei chi è?» - la mia domanda sorge spontanea.

«Sono Mister Roger MacArthur, il suo manager.»

«Capisco, lei è il suo manager. Vi garantisco che nessuno saprà di questo incontro.»

«Chiedi l’indirizzo, dobbiamo andare a vedere casa sua.» - sollecita Joel.

«Può darmi il suo indirizzo e il suo numero di telefono? Dovrei fare delle verifiche e possibilmente dovrei vedere l’appartamento.» - mi appresto a chiedere a Miss Anderson.

«Ma certo.» - mi consegna un biglietto con le indicazioni richieste - «Se vuole possiamo andare a casa anche subito.»

«D’accordo, ci vediamo sotto casa sua tra mezz’ora, devo prima beh… controllare alcune cose.»

«Ci vediamo nei giardini davanti a casa mia. Poi entreremo insieme.»

La voce di Miss Anderson appare molto preoccupata. Si allontanano da me verificando di non essere seguiti da nessuno.

«Avevo detto che non volevo diventare Sherlock Holmes e ora sono diventato di colpo il “detective De Giorgi”?» - dico a Joel che nel frattempo si è seduto sul muretto della fontana in mezzo alla piazza.

«Te l’ho detto che sei qui per imparare ad indagare. Succederà qualcosa di strano che porterà Miss Anderson ad essere accusata di omicidio. Se noi siamo qui è per trovare il vero colpevole e salvare la reputazione di Miss Anderson.»

«Quindi dobbiamo indagare su un omicidio che ci sarà, oppure dobbiamo evitare che questo omicidio avvenga?»

«Purtroppo, non possiamo giocare sulla vita o la morte di qualcuno. Possiamo solo salvare la persona innocente ed evitarle la prigione.»

«Ho capito. Andiamo a casa di Miss Anderson e cerchiamo di capire chi la sta infastidendo. Ma dimmi una cosa: perché ti posso vedere solo io?»

«Giorgio. Io al momento non esisto. Sono solo un insieme di lettere in un diario che hai acquistato e che stai riempiendo con la tua “nuova” vita da detective.» - conclude Joel facendosi una sana risata.

Dopo mezz’ora ci troviamo in Southwark Street. All’ingresso del parco ci aspettano Miss Anderson, sempre nascosta nel suo abbigliamento “anti riconoscimento” e Mister MacArthur.

«Eccola detective De Giorgi. Possiamo andare.»

Miss Anderson mi precede mentre raggiungiamo casa sua. Mister MacArthur mi segue a distanza ravvicinata. La signorina Amelia apre la porta ma, immediatamente, si blocca sull’ingresso emettendo un urlo di paura che mi raggela il sangue. Entro e mi trovo davanti il cadavere di un ragazzo, riverso a terra, pugnalato alla schiena.

«Joel. Ecco il cadavere che cercavi. Adesso che cosa facciamo?»

«Giorgio tu segui ciò che ti dirò e troveremo il colpevole.» - Joel parla con molta tranquillità mentre si avvicina al cadavere - «Chiama la polizia.»

«Occorre chiamare immediatamente la polizia, non c’è un minuto da perdere.» - la mia voce risuona nella casa immersa nel lugubre silenzio, smorzato solo dai singhiozzi di Miss Anderson.

Dopo 10 minuti, si presenta davanti a noi l’Ispettore Rogers, un uomo sui 55 anni, grassoccio con baffi spessi e barba incolta, stempiato e con il classico impermeabile. Insieme a lui ci sono due poliziotti.

«Signorina, quando è entrata in casa sua, l’uomo era già riverso sul pavimento?»

«Si, ho aperto la porta e lui era sul pavimento.»

«Chi sono le persone qui con lei?»

«Sono De Giorgi.» - mi affretto a dire all’ispettore.

«Come scusi?» - chiede l’Ispettore Rogers.

«Sei il detective De Giorgi, ricordatelo.» - mi dice Joel dandomi una gomitata. Sarà un insieme di lettere ma direi che queste sono dolorose.

«Sono il detective De Giorgi. Miss Anderson mi ha contattato perché da giorni si sentiva “spiata”.»

«Fa veramente caldo qui dentro.» - osserva l’ispettore Rogers - «Miss Anderson, solitamente tiene sempre così alta la temperatura?»

«No, anzi, normalmente spengo quando esco di casa.»

«Questo è davvero molto strano.» - prosegue l’ispettore Rogers.

«Giorgio guarda. Sul pavimento vicino al corpo ci sono delle gocce d’acqua e tutti i mobili sono stati spostati tranne una sedia.» - dice Joel.

Mi avvicino ad osservare senza saperne il perché. Non ho mai assistito ad un omicidio.

«Dillo all’ispettore.» - incalza nuovamente Joel.

«Ispettore Rogers, guardi. Sul pavimento vicino al corpo ci sono delle gocce d’acqua e guardi quella sedia. È l’unica che non è stata spostata.» - la mia voce è sicura, come se sapessi realmente cosa sto dicendo.

«Sì, è vero. Ma non vedo altri indizi.» - osserva l’ispettore Rogers - «Miss Anderson, devo interrogarla.»

«Non vorrà mica accusarla dell’omicidio?» - chiede preoccupato il suo manager.

«Conoscevate questo individuo?» - domanda l’ispettore.

«Beh, dovremmo dare un’occhiata da vicino.» - prosegue Mister MacArthur avvicinandosi al corpo e, scivolando sul bagnato, finisce faccia a faccia con il cadavere.

«Allora, lo conoscevate?»

«No, non lo abbiamo mai visto prima. Non è vero Amelia?»

«Si è vero. Non l’ho mai visto.» - risponde Miss Anderson, assecondando la frase del suo manager.

«Giorgio hai visto?» - dice Joel - «Mister MacArthur è caduto sul cadavere. Sono sicuro che ha preso qualcosa dalla mano del morto. Ma cosa?»

«Io non ho visto nulla.» - rispondo a Joel come se fosse realmente vicino a me.

«Come dice detective De Giorgi?» - chiede l’ispettore.

«No, volevo dire che… beh… neppure io l’ho mai visto prima d’ora.» - cerco di rimediare al mio “parlare da solo”.

«Giorgio guarda. C’è anche un capello lungo e nero, proprio dove è caduto Mister MacArthur» - mi fa notare Joel. Faccio finta di nulla, e mentre l’ispettore Rogers ipotizza la scena del delitto, io raccolgo il capello.

«Il corpo si trovava qua dentro, chiuso a chiave. Quindi chi ha ucciso ha sicuramente le chiavi di casa. Miss Anderson lei è la colpevole. Prima ammazza l’uomo. Esce di casa e poi porta con sé il detective per trovarsi un alibi.» - afferma con sicurezza l’ispettore Rogers.

«Ma cosa dice, io sono innocente.» - urla tra le lacrime Miss Anderson.

«Doppie chiavi. Doppie chiavi.» - sussurra Joel.

«Ispettore Rogers. Non per forza Miss Anderson è la colpevole. Qualcun altro potrebbe avere un mazzo di chiavi della casa.» - intervengo cercando di tranquillizzare la signorina Amelia.

«È vero, il mio manager ne ha una copia.»

«Allora il caso è risolto, ispettore Rogers. Il colpevole è Mister MacArthur. Su avanti lo ammetta. Miss Anderson l’ha lasciata e lei si è vendicato!» - esplodo con entusiasmo nell’aver risolto il primo caso della mia vita.

«Calma Giorgio. Calma. Non esaltarti troppo.» - dice Joel

«Si, è vero. Ho una copia delle chiavi della casa, ma l’ho persa due settimane fa quando eravamo alle prove in teatro.» - si giustifica il signor MacArthur.

«Si, detective. Il mio manager ha ragione.»

«Giorgio. Giorgio. Guarda sotto la poltrona, c’è un orecchino.» - mi fa notare Joel che vaga nella stanza indisturbato, tanto è invisibile.

«Ispettore Rogers, guardi cosa ho trovato: un orecchino. È suo Miss Anderson?» - chiedo dopo aver prelevato l’orecchino da sotto la poltrona.

«No, non è mio. É di Miss Tracy Cooper.» - afferma Amelia osservando con cura l’orecchino.

«Ne è sicura Miss Anderson?»

«Sì, certamente.» - interviene Mister MacArthur - «L’ho riconosciuto anche io: è l’orecchino di Miss Cooper. Anche lei è una attrice di prosa. É molto gelosa di Amelia perché ha ottenuto la parte principale nello spettacolo. La parte che voleva lei.»

«Allora non ci sono dubbi. Ispettore Rogers corra ad arrestare Miss Cooper.»

Mentre parlo, Joel si mette le mani nei capelli e con un volto sconsolato mi fa cenno di “no” con la testa.

«Ha ragione detective. Anche se gli indizi continuano a farmi pensare a Miss Anderson come colpevole, forse è bene sentire Miss Cooper. Rintracciatela e portatela qui.» - ordina l’ispettore Rogers ai due poliziotti che escono per andare a prelevare Miss Cooper.

Dopo circa un’ora di attesa i due agenti ritornano con l’attrice. Una ragazza sui 27 anni, anche lei molto bella, slanciata, dai capelli neri e lunghi. Indossa un abito lungo e un pellicciotto. È molto irritata.

«Ma come osate pensare che sia io la colpevole. Perché non sospettate di Amelia? In fondo l’omicidio è avvenuto nel suo appartamento, non nel mio. Io non sono mai stata in questa casa. Io sono innocente.»

«Questo orecchino è suo?» - inizia a piacermi l’idea di essere un detective, anche se non so proprio chi sia il colpevole.

«Sono contenta che l’abbia ritrovato, pensavo proprio di averlo perso.»

«Il custode ha dichiarato di aver visto qualcuno, che assomigliava a lei, entrare in questa casa.» - commenta l’ispettore Rogers.

«Qualcuno che mi assomigliava. Ma non sia ridicolo. Vado in bagno ad incipriarmi il naso.»

«Lei non va da nessuna parte, la stiamo interrogando.» - mi affretto a dire, prima che Miss Cooper muova un passo.

«Adesso basta! Lei non può incolparmi solo perché ha trovato un orecchino. Non ci sono prove contro di me.» - lo sguardo di Miss Cooper cade su quello di Miss Anderson - «Povera piccola Amelia, non pensavo tu potessi fare una cosa così terribile. Quando i tuoi ammiratori lo scopriranno, ti odieranno e a quel punto sarò io ad entrare in scena.»

Con una risata sarcastica si allontana. Accende la luce del bagno e si chiude dentro. Poco dopo Miss Cooper rientra nella sala e, accendendosi una sigaretta continua a parlare.

«Insomma, quante volte ve lo devo dire, non sono mai stata in questa casa.»

«L’accendino. L’accendino.» - mi fa notare Joel.

«Miss Cooper» - intervengo dopo aver compreso quello che mi ha detto Joel - «posso farle una domanda? Ha detto che non è mai stata in questa casa. Allora come faceva a sapere che questa statua è un accendino?»

«È semplice, anche un mio amico ne ha uno uguale.» - risponde senza un minimo di esitazione.

«Il bagno. Il bagno.» - nuovamente Joel mi fa notare cosa ha fatto poco prima Miss Cooper.

«Se non è mai stata in questa casa, come faceva a sapere dove si trovava il bagno?» - chiedo con aria inquisitoria - «Adesso è tutto chiaro. È lei la colpevole. Ecco perché ha eliminato quell’uomo in casa di Miss Anderson. Solo per screditarla e per prendere il suo posto come protagonista principale nello spettacolo.»

Joel scuote nuovamente la testa in segno di negazione.

«Non è vero.» - inizia ad urlare Miss Cooper - «Ho solo cercato di difendermi. Quando sono arrivata nell’appartamento lui mi ha aggredita all’improvviso. È vero, sono stata qui molte volte. Usavo la chiave che avevo rubato in teatro. Volevo trovare qualcosa per creare uno scandalo. Ma oggi, quando sono arrivata, quell’uomo è entrato all’improvviso. C’è stata una colluttazione dove ho perso l’orecchino e sono riuscita a liberarmi e a scappare.»

«Quindi lei sta confessando l’omicidio di quell’uomo o sbaglio?» - continuo sulla mia convinzione.

«Sbagli.» - interviene Joel. Fingo di non sentirlo.

«Le ho detto che non sono stata io.» - urla Miss Cooper.

Nel frattempo, l’ispettore Rogers, che aveva ricevuto una telefonata, interviene.

«Mi hanno appena riferito dalla centrale che è stato identificato il corpo del cadavere. È un ragazzo di 23 anni, il suo nome è Victor Evans e ha studiato alla Royal Accademy di arte drammatica. La stessa scuola dove anche lei, Miss Anderson, ha studiato.»

«È solo una coincidenza, non è vero Amelia?» - interviene Mister MacArthur.

«Si, è vero. Ho studiato alla Royal Accademy e conoscevo Victor. A quei tempi io e Victor eravamo fidanzati anche se lui era più giovane di me.» - confessa sconvolta miss Anderson.

«Non dire altro Amelia.»

«Mi dispiace Roger. È giunto il momento di dire la verità.»

«E così è stata costretta ad eliminarlo per troncare la sua relazione?» - intervengo con tono accusatorio.

«Ma bravo Giorgio. Sei proprio venuto qui a salvare gli innocenti. La stai accusando invece di cercare il vero colpevole.» - mi urla nelle orecchie Joel.

«No, detective De Giorgi glielo giuro. Io lo amavo molto, è lui che ha deciso di troncare la nostra relazione.» - Amelia piange disperata.

«Allora ho capito tutto!» - dico in tono sicuro cercando di rimediare a quanto detto prima - «Non è lei la colpevole, Miss Anderson. Il vero colpevole è Mister MacArthur. Lei aveva paura che Victor potesse intralciare la carriera di Amelia. Quando lo ha trovato nell’appartamento ha deciso di sbarazzarsene e lo ha eliminato.»

«No. Non ci siamo proprio. Ti stai di nuovo sbagliando.» - per l’ennesima volta Joel mi urla nelle orecchie - «Lascia fare a me. Tu muovi solo le labbra e al resto ci penso io.»

Mortificato dentro di me per non aver capito nulla, mi affido a Joel e lascio che sia lui a risolvere il caso. La sua voce, magicamente, entra nelle mie corde vocali e inizio a parlare.

«Ma neanche Mister MacArthur è il colpevole. No. Se il colpevole fosse proprio lui, avendomi ingaggiato per risolvere il caso, mi avrebbe fatto trovare alcuni indizi vicino al corpo dimostrando la sua innocenza. Questo vale anche per Miss Anderson che sarebbe la prima sospettata dal momento che vive proprio qui.»

«Quindi la colpevole è Miss Cooper.» - interviene l’ispettore Rogers.

«Non è vero.» - urla Miss Cooper.

«Si, ha ragione.» - proseguo a muovere le labbra guidato dalla voce di Joel - «Se fosse stata lei non avrebbe mai ammesso di averlo incontrato, non crede ispettore Rogers?»

«Quindi, detective De Giorgi lei dice che…» - l’ispettore Rogers cerca di parlare.

«…che queste sono soltanto le mie supposizioni. Non provano l’innocenza di nessuno ma comunque sostengono la mia teoria. Mister MacArthur, lei ha fatto finta di cadere, per togliere i capelli dalla mano della vittima.»

«Lo sapevo che era stato lei.» - irrompe l’ispettore avvicinandosi con fare minaccioso a Mister MacArthur.

«Si sbaglia ispettore Rogers.» - intervengo nuovamente - «Se la vittima è stata colpita nella schiena, non le sembra strano che abbia potuto strappare i capelli al suo aggressore? Quindi l’aggressore ha fatto in modo che tutti i sospetti cadessero su Miss Anderson. Pertanto, il colpevole è… lo stesso Victor Evans.»

«Cosa!?» - dicono tutti quanti in coro… compreso il sottoscritto. Per fortuna nessuno se ne accorge.

«Ma come è possibile tutto questo?» - chiede l’ispettore Rogers stupito delle parole di Joel che escono dalla mia bocca.

«È semplice.» - prosegue Joel e io con lui - «Victor Evans ha incastrato il coltello dentro un blocco di ghiaccio, ha alzato al massimo il riscaldamento, dopodiché ha prelevato dalla spazzola dei capelli di Miss Anderson. Poi è salito sulla sedia e si è lasciato cadere all’indietro sul coltello inserito nel pezzo di ghiaccio. Il manico ha lasciato il segno sul pavimento vicino al corpo. Il ghiaccio, sciogliendosi, ha depositato delle gocce di acqua sul pavimento. Però Mister MacArthur ci ha voluto complicare le cose. Quando ha visto i capelli nelle mani della vittima, ha pensato che fosse stata Miss Anderson e ha cercato di coprirla.»

«Sì, ma non capisco perché Victor ha fatto questo proprio a me?» - chiede Miss Anderson.

«Miss Amelia, credo che Victor, in fondo, fosse ancora innamorato di lei. E c’è un’altra cosa. Lei e Miss Cooper vi somigliate molto. La vittima ha afferrato Miss Cooper quando è entrata in casa pensando che fosse lei, Miss Anderson. Ma quando Miss Cooper ha reagito, lui si è sentito respinto e in quel momento ha compreso che la vostra storia era veramente finita e, accecato dall’ira ha perso il controllo.»

«Ma detective De Giorgi, per quale motivo l’ha fatto? È stato lui a lasciarmi!»

«Non è esatto Amelia.» - interviene Mister MacArthur - «In realtà sono stato io a chiedergli di lasciarti.»

«Quindi tutto questo è stato causato da una sciocca bugia e da uno strano scherzo del destino.» - conclude l’ispettore Rogers - «Detective De Giorgi mi congratulo con lei. Dichiaro chiuso questo caso.»

«Grazie detective De Giorgi. La ringrazio per aver capito tutti i fatti e per aver accettato di aiutarmi.»

«Si immagini Miss Anderson. Il mio dovere è quello di trovare i colpevoli e salvare gli innocenti. - dico gonfiandomi come un pavone.

Nello stesso momento sento un colpo sulla mia gamba. È Joel che mi guarda.

«Si, certo. Sei stato proprio bravo… grazie a me. Il nostro compito è terminato ed è tempo di riportarti a casa.»

Saluto Miss Anderson e tutti gli altri presenti nella casa. L’ispettore Rogers si congratula ancora con me e cerca di trattenermi ma io piano piano mi avvicino alla porta. Attraverso la soglia. La chiudo dietro di me e di colpo mi trovo nuovamente seduto alla mia scrivania in giacca da camera e pantofole “elefante”. Guardo l’orologio sono le 23.59 del primo gennaio.

Resto seduto a guardare il diario. È apparsa una nuova frase: Oggi è stato solo l’inizio!

Il foglio all’improvviso torna completamente giallastro e per la prima volta appare un’immagine: il palco di un teatro di Londra. Miss Anderson e Miss Cooper recitano insieme. Mi butto sul letto e ripenso a quello che è successo. Tengo stretto il diario nelle mie mani e contemplo l’immagine mentre lentamente i miei occhi si chiudono lasciando spazio alla fantasia notturna. Domani sarà un altro giorno… oppure devo ancora svegliarmi?


Due gennaio – Il tesoro nascosto

Squilla il telefono. Mi sveglio di soprassalto e, ancora addormentato, rispondo.

«Pronto.»

«Giorgio, finalmente. Ma che fine hai fatto ieri? Ti ho telefonato praticamente tutto il giorno e tu non hai risposto.» - la voce di mia sorella rimbomba nelle orecchie.

«Scusami Laura, avevo tolto la suoneria del cellulare perché volevo riposare bene dopo la festa dell’altro giorno.» - le dico con sincerità, convinto di aver agito proprio in questo modo.

«Ero preoccupata perché, dopo la festa, non ti ho più sentito. Deduco che ti sei appena svegliato e quindi ti lascio riprendere. Ricordati che oggi sei a pranzo da noi per il compleanno di Luca. Ti aspetto per le 13:00. Mi raccomando cerca di essere puntuale.»

«Si Laura, stai tranquilla sarò puntuale, a dopo.»

Chiudo la telefonata e guardo l’orologio: sono le 11:30. Con uno scatto da maratoneta scendo dal letto, mi butto in doccia, faccio la barba e mi vesto. Sto per uscire di casa quando vedo sulla scrivania il diario.

«A te penserò dopo… adesso non ho tempo.».

Faccio per uscire dalla camera ma un tonfo sordo mi fa fermare. Il diario è per terra sul pavimento. “Avrò sicuramente colpito per sbaglio la scrivania” - penso, mentre riprendo il diario e lo deposito sul tavolo. Esco di casa per andare alla festa di compleanno del mio nipotino Luca.

Dopo aver trascorso l’intero pomeriggio in famiglia, torno a casa con la pancia piena di quell’ottima torta che solo mia mamma sa fare. Entro. Tolgo i guanti, il cappello e il giubbotto e li butto sul letto. Di colpo mi fermo. Il diario è di nuovo per terra. Questa volta è aperto. C’è scritto Due gennaio.

«Ma quindi non ho sognato.» - rifletto riprendendo il diario in mano - «Ieri sono stato realmente a Londra con Joel.».

Guardo l’orologio. Sono le 18.35. Mi siedo alla scrivania, prendo in mano la piuma d’oca e la intingo nel calamaio.

Buon pomeriggio Joel

Scrivo sulla pagina del due gennaio sperando che il diario mi dia nuovamente una risposta.

Buon pomeriggio a te, Giorgio. Sei pronto per un nuovo viaggio?

Prontissimo! Dove andiamo questa volta?

Lo scopriremo solo quando tu scriverai la parola di oggi che è TESORO

Senza pensarci troppo la mano inizia a scrivere.

TESORO

Come già era successo con la parola “teatro”, al termine della scrittura della lettera “O”, la pagina del diario inizia a cambiare colore: da giallo consumato a bianco. Sempre più bianco. Una luce intensa chiarissima esce dalla pagina e mi acceca. Di colpo non sono più nella mia stanza ma mi trovo a Parigi, sotto la Tour Eiffel… in costruzione. Al mio fianco ritrovo il mio “mentore”, vestito in lilla e nero.

«Joel, che giorno è oggi?» - chiedo senza stupirmi troppo per questo salto nel passato.

«Oggi è il 2 gennaio 1889. Come vedi i lavori della Tour Eiffel stanno procedendo bene, sono già oltre il terzo livello e tra qualche mese completeranno anche la cupola. Tutto sarà pronto per l’Esposizione Universale di Parigi.»

«Grazie per la spiegazione. Non siamo qui per inaugurare la torre, vero?»

«Direi proprio di no, Giorgio. Tra l’altro è il caso di cambiarti d’abito.»

Con uno schiocco di dita il mio abbigliamento cambia divenendo simile a quello degli operai intenti a procedere nella costruzione.

«Quindi dobbiamo cercare l’indizio e capire chi dobbiamo salvare?»

«Esatto Giorgio, apprendi facilmente. Guardati intorno e cerca di trovare l’indizio.»

Mi metto alla ricerca, cosa non facile in mezzo a tutta quella montagna di ferro. Scruto ogni angolo del cantiere della Torre: cataste di acciaio e bulloni pronti per essere issati e posizionati. Joel mi osserva, e dopo dieci minuti di inutili ispezioni decide di intervenire.

«Giorgio. Ne hai ancora di strada da fare per migliorare la tua vista da detective. Guarda bene. Il tuo indizio ce l’hai sotto i piedi.»

Abbasso lo sguardo e noto che sotto le mie scarpe c’è una pagina di un giornale dell’epoca. La data è proprio 2 gennaio 1889. La testata giornalistica è “Le Petit Parisien” e in prima pagina c’è la foto di un certo Morel, arrestato per un furto di monete preziose avvenuto l’anno prima. Leggo l’articolo: “Trovato uno dei ladri delle monete d’oro rubate il 10 maggio dello scorso anno presso la sede centrale della banca Paribas qui a Parigi. Uno dei colpevoli, Monsieur Clement Morel, è stato arrestato ieri vicino alla Tour Eiffel. La polizia lo ha interrogato e lui si rifiuta di parlare. Si stanno cercando i tre complici ancora in libertà. Ma pare che non ci siano indizi sui tre fuggitivi e neppure sulle monete d’oro che portano stampata l’effige di Napoleone Bonaparte”.

«Quindi dobbiamo dimostrare che Monsieur Morel è innocente? La vedo veramente dura visto che è lui stesso che si rifiuta di parlare.» - chiedo con ingenuità. Joel mi fissa per un attimo.

«Questa volta la domanda non è “chi” dobbiamo salvare ma “cosa” dobbiamo trovare.»

«Vuoi dire che dobbiamo cercare le monete d’oro? E come facciamo se è da un anno che le cercano e nessuno sa dove sono state nascoste?»

«È proprio per questo che siamo stati mandati noi due. Io sono la mente e tu sei il braccio.»

«Va bene Joel, da dove incominciamo? L’unica cosa che sappiamo è che è stato arrestato il presunto capo della banda e che ci sono ancora tre fuggitivi che cercano la refurtiva.»

«Vero che io sono la mente» - dice Joel sorridendo - «però anche tu devi usare il cervello! Guardati intorno come sempre. La cosa più insignificante alla fine può sembrare la più utile.»

Mentre Joel mi dice queste cose, noto che tre operai stanno conversando scaldandosi le mani su una stufa improvvisata nel cantiere della Tour Eiffel. Sembrano discutere animatamente. Il primo è più alto e robusto rispetto agli altri due. Carnagione scura e capelli corti castani. Il secondo, a differenza del primo ha una carnagione molto chiara e capelli rossi e ricci. Il terzo, basso, tozzo e con capelli neri lunghi, ha un’aria da sempliciotto. Ha vestiti molto più stretti rispetto alla sua corporatura. Decido di avvicinarmi per provare a conversare con loro ma, quando muovo i primi passi, i tre operai tornano alle loro mansioni. Raggiungo il bidone da cui esce il fuoco e scorgo per terra un altro foglio di giornale strappato. Lo afferro e mi accorgo che sul bordo della pagina sono disegnati 6 simboli: una torre spezzata a metà, un campanile con all’interno la scritta “SC” e poi, in successione, un cerchio con all’interno la lettera “B”, un esagono con all’interno un’altra lettera “B”, un pesce e per finire un ponte con all’interno il numero “2”.

«Joel cosa possono significare questi simboli secondo te?» - noto che Joel stava già elaborando le informazioni.

«Questa, Giorgio, sembrerebbe una mappa. Se osservi bene, dopo i simboli è stata evidenziata una sola parola.»

Osservo meglio la pagina e noto che, effettivamente, oltre ai simboli disegnati, è stata cerchiata una sola parola: MONNAIES… monete!

«Vuoi dire che indicano dove sono nascoste le famose monete rubate?» - guardo ancora una volta la pagina del giornale e noto la data: 10 maggio 1888 - «Joel, ma questa è la data del furto! Che ci fa questo pezzo di giornale qui, a distanza di tempo?»

«Non ti viene in mente nulla?»

«Qualcuno deve aver perso questo foglietto senza rendersene conto.»

«Può essere come dici tu, Giorgio. Cerchiamo di capire il significato di questi simboli.»

Inizio a ragionare su quanto è stato disegnato.

«Abbiamo una torre. A Parigi ci sono tante torri.»

«Sì, ma se osservi bene, questa torre è spezzata a metà.»

«Allora vuol dire che dobbiamo cercare una torre che è crollata, oppure una mezza torre oppure…» - mentre dico ad alta voce la mia supposizione, alzo lo sguardo - «… oppure una torre non ancora finita. Nel 1888 la Tour Eiffel era già in costruzione. Secondo me dobbiamo partire dalla Tour Eiffel, ecco perché ci troviamo qui.»

«Ottima osservazione, Giorgio. Hai risolto la prima indicazione della “mappa del tesoro”.»

«Evviva! Questa torre è il punto di partenza!» - urlo di felicità. Mi accorgo che i tre operai, all’udire la mia voce, si voltano ad osservarmi con aria interrogativa. Gli sorrido ma loro, voltandosi, proseguono nel loro lavoro.

«Adesso dobbiamo solo capire a cosa fa riferimento il secondo simbolo.»

Mentre dico questa frase, Joel mi interrompe urlando.

«Giorgio, attento!»

All’improvviso sento qualcosa che mi colpisce alle spalle, poi il buio!

Mi risveglio con un forte dolore alla testa. Cerco di toccarla con le mie mani, ma mi accorgo che sono legato ad una sedia, in un locale senza finestre e illuminato soltanto da una candela.

«Ma cosa diavolo sta succedendo? Dove mi trovo?» - chiedo al mio compagno di avventura.

«Stai zitto!» - intima una voce che, però, non è quella di Joel.

«Giorgio, sono i tre operai che ti hanno colpito. Ho cercato di avvertirti ma era troppo tardi. Mi sono messo in mezzo a voi per cercare di attutire il colpo di bastone sulla tua testa, ma sono invisibile a loro e quindi non è servito a nulla.».

Questa è la voce di Joel, la riconosco. Ma non posso parlare con lui in questo momento altrimenti mi prenderebbero per pazzo.

«Chi siete e cosa volete?» - chiedo alla figura che è davanti a me nella penombra.

«Cosa vogliamo? Semplicemente recuperare la refurtiva che il nostro capo Clement Morel ha nascosto qui a Parigi. Circa un anno fa, abbiamo studiato nei minimi particolari questo colpo. Appena rubate le monete dalla banca Paribas, avremmo dovuto incontrarci tutti nel nostro covo segreto per dividere il malloppo. Ma Morel non si è presentato. Si è preso gioco di noi ed è scappato con le 15.000 monete d’oro. È da un anno che lo stiamo cercando. Ieri, però, abbiamo trovato il suo nascondiglio, ma sfortunatamente lui aveva nascosto le monete da qualche altra parte e non c’è stato modo di fargli dire dove. Purtroppo, l’unica cosa che siamo riusciti a trovare nel suo covo è quel foglio di giornale. Non ha voluto spiegare il significato dei simboli che ha scritto e allora siamo stati costretti a fare una soffiata alla polizia, indicando dove si trovava Monsieur Morel, farlo arrestare e così noi tre potevamo cercare le monete da soli seguendo quelle strane indicazioni sul foglio di giornale. Ma poi la pagina ci è caduta per terra e tu l’hai raccolta dopo che ci siamo allontanati dal fuoco. Non ci saremmo accorti di nulla se tu non avessi urlato “Evviva! Questa torre è il punto di partenza!”. Ci siamo resi conto di aver perso la pagina solo in quel momento, ma sentendo che parlavi di un punto di partenza, abbiamo capito che potevi decifrare anche il resto e quindi… adesso se vuoi ancora vivere, devi portarci al tesoro nascosto.»

«Ma cosa ne so io di questi simboli, della pagina di giornale? Cosa ne so della rapina alla banca? Lo sapevo che dovevo restare ancora a casa di mia sorella e non aprire il diario!»

«Ma cosa stai farneticando?» - chiede con aria minacciosa uno dei malviventi.

«Attento Giorgio, ricordati che sei a Parigi nel 1889.» - mi ricorda subito Joel.

“Già, è vero.” - penso – “ma come faccio a liberarmi di loro? Joel non può di certo chiamare qualcuno o tirare dei pugni. In questo momento sono completamente solo”.

«Non sei solo.» - sussurra Joel, come se avesse ascoltato il mio pensiero - «Siamo sempre in due a gestire la situazione. Ora li porteremo al tesoro, ma naturalmente, non glielo faremo trovare!»

«D’accordo, vi aiuterò. Ma dopo promettetemi che mi lascerete andare via!»

«Se dopo non informerai i gendarmi, sarai libero di andartene come e quando vuoi»

«Ridatemi il foglio di giornale.» - chiedo con fare sicuro.

Prendo in mano la pagina e la osservo. Joel, dietro di me, dà i suggerimenti per poter affrontare passo-passo questa caccia al tesoro.

«Vediamo. Dai simboli si capisce chiaramente che il punto di partenza è la Tour Eiffel. Quindi, dobbiamo tornare sotto la torre per poter proseguire.»

«Siamo sotto la torre.» - dice il più alto dei tre - «Non ci siamo mai allontanati. Quindi partiamo da qui e dove dobbiamo andare?»

«Il secondo simbolo» - inizio a spiegare - «è un campanile. Ci sono due lettere scritte dentro: “SC”. Questo è un problema. Parigi è piena di campanili, dovremmo controllarli tutti. Ma le lettere “SC” forse ci possono aiutare a capire l’indizio. “S” … “C” … cosa vorranno dire?»

«Sotto il Campanile.» - dice il più basso di loro.

«Bravo stupido. Morel ha messo delle monete sotto ogni campanile?» - commenta il secondo.

«Smettetela voi due. Lasciate parlare questo pseudo detective!» - urla il terzo.

«Pseudo detective?» - dico in modo serio ed offeso - «Voi non sapete con chi avete a che fare! Senza di me non andate da nessuna parte.»

«Zitto Giorgio. Lascia stare o rischi di peggiorare la situazione!» - sussurra Joel.

«So benissimo con chi abbiamo a che fare.» - dice con voce arrogante il più alto dei tre - «Con un ficcanaso che si è trovato nel momento giusto ma nel posto sbagliato! Quindi se ci tieni alla tua vita, pseudo detective, cerca di capire in fretta il significato di “SC” altrimenti S…arai C…olpito a morte!»

«Va bene scusate l’agitazione. Allora “SC”, un campanile…»

«Sainte-Chapelle.» - suggerisce Joel.

«Ci sono. Vuol dire Sainte-Chapelle. Dobbiamo andare verso la Sainte-Chapelle sull’Ile de la Citè.» - mi stupisco di come sono disinvolto nel parlare francese e nello spiegare perfettamente dove si trova la chiesa, pur non essendo mai stato a Parigi.

«Bene, allora muoviamoci. Adesso ti sleghiamo. Usciremo da qui tutti e quattro senza dare nell’occhio e andiamo fino alla Sainte-Chapelle. Io starò vicino a te, se tenterai di scappare…» - mi mostra una pistola sotto alla giacca.

«Ho capito, ho capito! Non ho alcuna intenzione di morire prima ancora di nascere!»

«Come dici?» - chiede uno di loro.

«No, nulla. Era solo una battuta!»

«Mi stupisco di te» - ride Joel - «riesci a fare le battute anche in situazioni così pericolose. Complimenti!»

Ci incamminiamo nella Parigi ottocentesca e raggiungiamo poco dopo la splendida Sainte-Chapelle.

«E adesso che siamo qui? Che facciamo?» - chiede il tipo dalla carnagione scura, che sembra essere il nuovo capo della banda.

«Adesso cerchiamo di capire il terzo simbolo. Monsieur Morel è passato da qui, dalla torre, ma sicuramente non ha trovato un posto ideale per nascondere così tante monete. Quindi ha disegnato un cerchio con all’interno la lettera “B”.»

«Cosa sarà il cerchio? Non può essere un monumento.» - dice il rossiccio.

«No. Sicuramente indica altro.» - intervengo.

«Ne ho visti tanti di cerchi in giro per la città.» - dice Joel - «Tutti erano appesi.»

«Dobbiamo cercare dei cerchi appesi e poi potremmo capire a cosa si riferisce la lettera “B”.» - dico ai tre, prendendo il suggerimento di Joel.

Tutti e quattro, anzi, tutti e cinque, iniziamo a guardarci intorno ma di cerchi neanche l’ombra. Ad un certo punto, il più basso di loro indica qualcosa.

«Ecco il cerchio con la “B”. È proprio davanti a noi. È l’insegna della Boulangerie!»

Ha ragione, è l’insegna della panetteria che dista da noi circa 300 metri. È a forma di cerchio e c’è proprio scritto Boulangerie.

«Quindi Morel è passato davanti a quella panetteria. Vuol dire che il percorso che ha fatto porta davanti a quel negozio.» - osservo guardando verso l’insegna.

Ci spostiamo nuovamente come se fossimo degli amici di lunga data, solo che io ho una pistola puntata nella schiena. Arriviamo davanti alla panetteria chiusa da parecchio tempo, viste le ragnatele che fanno da tendaggio alla vetrina.

«Forse Morel ha nascosto le monete in questo locale non utilizzato.» - dice il ladro con la carnagione chiara.

«Assolutamente no. Non può averle nascoste qui dentro, altrimenti non avrebbe fatto altri simboli sul foglio, si sarebbe fermato prima.» - affermo con quello stile che solo un detective può avere.

«Ha ragione lui. Non possono essere qui. Sarebbero troppo facili da trovare.» - conclude il più alto.

«Vediamo l’altro simbolo: un esagono con un’altra lettera “B”. Sarà di nuovo una boulangerie?»

Ci guardiamo intorno cercando di trovare una nuova panetteria con l’insegna esagonale. Ma nulla da fare. Come prima è Joel a darmi la soluzione.

«Non è l’insegna della panetteria, ma piuttosto della macelleria che in francese è Boucherie!»

«Ho trovato!» - informo il terzetto come se fossi stato io a capire l’enigma «Dobbiamo cercare una Boucherie che abbia l’insegna esagonale.»

Nuovamente iniziamo a guardarci intorno in tutte le direzioni, cercando la famosa macelleria che alla fine è proprio davanti a noi di altri 300 metri. Proseguiamo il nostro percorso fino a cercare di capire il nuovo simbolo.

«Adesso che siamo qui, dove ci manderà Morel?» - osservo la pagina di giornale - «Il simbolo successivo è un pesce.»

«Quindi dobbiamo cercare una pescheria!» - dice il più tonto e basso dei tre.

«Ma cosa dici. Non c’è nessuna lettera, quindi vorrà dire qualcos’altro.» - commenta il terzo.

«Ha ragione il tuo compare. Il pesce indica un punto preciso. Ma quale?».

Iniziamo a perlustrare la zona.

«Giorgio guarda davanti a te. C’è la Senna. Il pesce vuol dire che Morel si è spostato da qui e si è diretto verso il fiume.»

«Trovato! Dobbiamo spostarci sulla riva della Senna che è proprio davanti a noi.»

Ci dirigiamo quindi sulla sponda destra della Senna. Davanti a noi troneggia la cattedrale di Notre Dame. Osservo la sua maestosità e contemporaneamente il foglio di giornale.

«Non ci resta che capire cosa significa quel numero “2” indicato sul simbolo del ponte. Può essere che dobbiamo spostarci di due ponti per trovare il tesoro. Ma a destra o a sinistra?»

«Ragiona Giorgio. Quel “2” indica un ponte ben preciso.» - mi spiega Joel - «Ma non puoi svelarlo subito altrimenti troverebbero il tesoro nascosto, perché questo è l’ultimo indizio. Loro non hanno la minima idea di dove possano essere le monete, altrimenti avrebbero già capito dove andare. Invece stanno aspettando che tu dica loro quale sia il ponte specifico. Questo è il momento di mettere in atto la tua e la mia astuzia. Non possiamo permettere che recuperino la refurtiva.»

Mentre Joel mi spiega il suo punto di vista, il mio cervello inizia ad elaborare le diverse opzioni per “restare in vita” e per restituire la refurtiva alla banca.

«Secondo me» - inizio a motivare ai tre malviventi - «Morel ha voluto nascondere le monete in un posto che non fosse visibile a nessuno. Quindi ha indicato il fiume inizialmente e poi il ponte. Il “2” potrebbe indicare che ha nascosto il denaro sotto due ponti, oppure sulle due rive della Senna di uno specifico ponte. Siamo davanti alla cattedrale di Notre Dame. Abbiamo un ponte a sinistra e un ponte a destra. Dobbiamo dividerci e cercare. I primi che trovano il tesoro informano gli altri. Io andrò sul ponte di sinistra con lui.» - indico il tipo più tonto - «Voi due andate sul ponte a destra.»

«Va bene, faremo così.» - dice il capo - «Paul, prendi la pistola e sparagli se tenta di fuggire.» - Paul chiaramente è il “tonto”. Ci dividiamo: loro due a destra e noi a sinistra!

«Bravo il mio detective Giorgio.» - sorride Joel - «Scommetto che hai capito perfettamente dove si trova il tesoro.» - annuisco con la testa e proseguo verso il ponte che si trova proprio in direzione della cattedrale di Notre Dame. Quel ponte si chiama “Pont au Double”. Il poco francese che ho studiato mi dice chiaramente che il “2” indicato sul giornale vuole proprio indicare questo ponte, che è fatto su due livelli. Sicuramente il tesoro è nascosto nel livello dove non passano le persone e dove, quindi, è possibile nascondere qualsiasi cosa.

Giunti al ponte, Paul “il tontolone”, mi spinge a controllare. Per fortuna non c’è tanta gente in giro e quindi posso scendere nella parte inferiore e osservare una particolarità. Noto un cavo nascosto. Seguo il suo percorso e intravedo in alto tre enormi sacchi appesi - “sono sicuramente le monete d’oro” - penso.

«Ehi tu, chiama i tuoi “amici”. Ho trovato il tesoro.»

«Attento Giorgio. Cosa intendi fare?»

«Lascia fare a me questa volta.» - dico a Joel sottovoce mentre “Paul” richiama i suoi compari.

«Venite qua sotto. Il tesoro è proprio qui.» - attendo che tutti e tre scendano nella parte inferiore del ponte.

«Qui non c’è nulla! Ci hai preso in giro!» - dice il capo della banda.

«Non vi ho preso in giro. Vi ho detto che il tesoro è qui e potete prenderlo tutto. Guardate sopra di voi.»

Mentre loro alzano lo sguardo, con un colpo rapido taglio la corda con un coltello, che stranamente mi sono trovato nella giacca. I tre sacchi cadono con violenza sopra le loro teste facendoli svenire completamente.

Al loro risveglio, la sorpresa più grande è stato scoprire che il tesoro era realmente sotto il “Pont au Double”, ma nel frattempo, anche i gendarmi erano arrivati e avevano potuto arrestarli.

«Ottimo lavoro Giorgio. Possiamo dire che anche questo caso è stato risolto!»

Con un sorriso di soddisfazione osservo i tre malviventi che vengono portati in carcere per riunirsi al loro capo banda. La refurtiva viene restituita alla banca.

«Che avventura pazzesca è stata questa!» - dico a Joel ripensando a tutto quello che è successo.

«Te l’ho detto che con me c’è sempre qualcosa di nuovo da scoprire. A volte un poco pericoloso, ma devo dire che te la sei cavata egregiamente. Non male per uno “pseudo detective”.» - Joel ride di gusto dopo quest’ultima frase.

«Pseudo detective. Devo dire che l’idea di essere il nuovo Sherlock Holmes incomincia a piacermi, e poi con un valido aiutante come il dottor Joel “Watson” posso dire di essere al sicuro, a parte il non potermi riparare da pesanti colpi sulla testa!» - tocco il bernoccolo che ancora è visibile sul mio capo - «Chissà cosa succederà la prossima volta!»

«Nessuno può sapere cosa, come e quando. Sarà il diario a decidere dove mandarci.» - Joel mi mette una mano sulla spalla e di colpo mi ritrovo seduto alla scrivania con in mano il diario aperto sulla pagina del due gennaio. Questa volta l’immagine che appare è proprio quella del “Pont au Double”. Dietro di lui troneggia la cattedrale di Notre Dame de Paris. Guardo l’orologio: sono le 18:36.

«Sono stato via solo un minuto!?»

Squilla il telefono.

«Pronto.»

«Ciao Giorgio, ti va di andare a fare una partita di calcetto con gli altri? Dai, almeno fai un poco di movimento e non te ne stai sempre sdraiato sul divano!»

«No Andrea, ti ringrazio. Oggi sono stanchissimo. Come se fossi stato tutto il giorno in giro per le strade di Parigi!»


Tre gennaio – Regali e vendetta

Ore 7:00! Il suono della sveglia interrompe il mio sonno. Purtroppo, oggi si torna alla realtà totale e si deve riprendere il lavoro. Tutto assonnato mi alzo dal letto ed entro nella doccia per velocizzare la mia ripresa. Dopo avere compiuto tutte le operazioni mattutine, barba compresa, vado in cucina a preparare la colazione. Mentre l’infuso di tè verde si miscela con l’acqua calda, io mi preoccupo dell’abbigliamento da indossare per raggiungere il ristorante. Non posso fare a meno di guardare il diario che si trova sulla scrivania e ripensare alle due avventure vissute nei giorni scorsi. Chissà che cosa succederà oggi. Fisso il diario ma non accade nulla. Faccio colazione, indosso la giacca e sto per uscire di casa quando, d’istinto, mi volto verso la scrivania sperando di notare qualche cosa di particolare. Ma non accade nulla.

“Che scemo che sono. Devo smetterla di pensarci. Non sono cose reali quelle che ho vissuto. Se le raccontassi in giro nessuno mi crederebbe.” – penso con una certa delusione.

Chiudo la porta dietro di me. Mi avvicino all’ascensore e premo il pulsante. Si aprono le porte. Mi volto ancora verso l’ingresso del mio appartamento e noto una luce bianca che esce da sotto la porta. Con una certa emozione torno indietro, apro e corro alla scrivania: nulla. Tutto è fermo e immobile come deve essere nella normalità delle cose.

“Eppure io quella luce l’ho vista”.

Chiudo nuovamente la blindata e chiamo per la seconda volta l’ascensore. Le porte si aprono e io… non entro. Gli ascensori mi mettono ansia. Ogni volta mi diverto a chiamarlo e poi, quando arriva al piano, scendo per le scale. Mentre mi volto, noto di nuovo la luce che esce da sotto alla porta.

“Stai a vedere che il diario mi sta dicendo che non posso lasciarlo a casa”.

Torno per l’ennesima volta in appartamento e questa volta prendo il diario in mano.

«Joel. Mi hai fatto l’occhiolino?» - parlo con il diario mentre guardo la sua copertina che, chiaramente, ha avuto una variazione nell’immagine. Infilo il diario, la piuma e il calamaio nello zaino e corro a prendere il treno per raggiungere il mio luogo di lavoro.

Durante il viaggio osservo il diario. L’immagine dello gnomo, presente nella copertina, è chiaramente quella di Joel. I lineamenti del suo volto me lo confermano. Questa volta però non mi fa l’occhiolino, ma semplicemente mi sorride, come se gli piacesse viaggiare sul treno. Sfoglio il diario e, forse per avere una conferma, controllo le pagine. Tutte vuote tranne il primo e il due gennaio che hanno le immagini delle due avventure che ho vissuto. Chiunque avesse preso in mano il diario non ne avrebbe capito il significato. Avrebbe visto solo due disegni e tante altre pagine vuote. Io invece so benissimo chi sono Miss Anderson e Miss Cooper del primo gennaio e cosa è successo sotto il “Pont au Double” rappresentato nel due gennaio.

«Joel, quando torno a casa partiamo per una nuova avventura.» - dico quasi ad alta voce guardando il diario e sperando in una sua risposta. Ma anche questa volta non accade nulla di particolare. Un semplice diario nelle mani di un modesto cuoco.

Arrivato al ristorante “La tavola rotonda” saluto i miei colleghi e mi dirigo nello spogliatoio. Deposito lo zaino nel mio armadietto ed indosso la divisa da “chef”. Entro nel mio regno. Una grande cucina con 6 postazioni di lavoro. Inizio le mie preparazioni culinarie secondo il menu prestabilito. Durante il servizio uno dei miei colleghi, per distrazione, si taglia la mano in modo profondo, con un grosso coltello.

«Giorgio, presto accompagnalo in ospedale, non c’è tempo da perdere. Usa la mia auto che è qui fuori. Sbrigati.» - ordina Anna, il mio capo - «Ci pensano gli altri a finire qui in cucina. Fammi sapere come sta Enrico e se non è nulla di grave.»

In tutta fretta, senza neppure cambiarmi, prendo lo zaino con i miei documenti. Prendo anche quelli di Enrico e lo accompagno in ospedale. Giunti al Pronto Soccorso, Enrico viene fatto entrare per la medicazione e io attendo nella sala d’attesa.

Dopo venti minuti, seduto a vedere entrare ed uscire persone con problemi più o meno gravi, noto che il mio zaino emana una leggera luce bianca. Spero di vederlo solo io. Mi guardo intorno e osservo che nessuno, accanto a me, sta osservando, o sta vedendo, quella strana luce. Sicuramente hanno altre preoccupazioni in questo momento. Entro nel bagno per non destare sospetti. Apro lo zaino e prendo il diario in mano. Si apre da solo su una nuova pagina vuota: Tre gennaio.

«No Joel, ti prego, non adesso. Non qui.»

Il diario però inizia a tremare nelle mie mani. Prendo allora la piuma e inizio a scrivere.

Ciao Joel

Buongiorno a te, Giorgio. Dobbiamo partire subito.

Una scritta rossa appare dal nulla.

Proprio adesso? Forse tu non lo sai ma sono in ospedale!

Te l’ho detto Giorgio. Non c’è tempo e ora prestabilita. Quando il diario chiama dobbiamo partire. Scrivi subito COLTELLO

“Coltello? Questa parola non mi dice nulla di buono. Va bene partiamo per questa avventura.”

COLTELLO

Scrivo sulla pagina del tre gennaio e di colpo la luce bianca mi acceca. Appena gli occhi riprendono la vista mi ritrovo di nuovo in sala d’attesa, in piedi.

“Ma non è successo nulla. Sono ancora qui in ospedale.”

Prima ancora di finire la frase mi sento toccare la spalla. Mi volto e dietro di me trovo Joel che mi sorride. Il suo abbigliamento lilla ormai è diventato familiare.

«Eccoti arrivato, come va oggi Giorgio?»

«Direi bene ma stranito. Come mai questa volta non sono stato catapultato nel passato in qualche luogo straordinario?» - chiedo guardandomi intorno.

«Siamo nel passato, Giorgio. Oggi è il 3 gennaio 1970 e ci troviamo nel Vienna General Hospital.»

Osservo meglio il luogo dove mi trovo. Effettivamente non sono al pronto soccorso delle Molinette di Torino. Guardo i manifesti sulle pareti e non sono in italiano. Scritte austriache ed inglesi! Davanti a me c’è un calendario: la data è proprio 3 gennaio 1970.

«Che ci facciamo in questo ospedale?»

«Lo scoprirai presto. Guarda. Si sta avvicinando un medico.»

Osservo l’uomo che si avvicina e, nello stesso momento, sento uno schiocco di dita. In quell’istante Joel ha provveduto a cambiarmi d’abito perché la divisa da cuoco non può andare bene. Mi ritrovo vestito con un bel completo blu scuro.

«Buongiorno detective, la ringrazio di essere venuto direttamente qui in ospedale.»

Il medico è un uomo sui 55 anni, stempiato, alto circa un metro e ottanta centimetri e con la barba corta brizzolata.

«Ho notato il suo biglietto da visita in un negozio e allora ho pensato di contattarla. Non pensavo rispondesse così in fretta.»

Mi consegna il biglietto da visita sul quale c’è scritto: “Detective De Giorgi - risolve qualsiasi caso. Anche il più complicato. Contattare il numero 4562858”.

«Visto come sei famoso?» - dice ridendo Joel e sapendo benissimo che solo io lo posso sentire e vedere.

«Certo, sono venuto il prima possibile.» - rispondo al medico cercando di non mostrare il mio stupore - «Mi dica quale è il suo problema e vedremo di risolverlo.»

«Sono il dottor Bauer. Sono medico chirurgo. Adesso sono ancora di turno. Se può attendere ancora mezz’ora finisco il giro delle visite e poi la accompagno a casa mia e le spiego tutto quanto.»

«Va bene. L’aspetto davanti all’ingresso dell’ospedale.» - mi volto e percorro il corridoio per raggiungere l’uscita principale.

«E adesso non ci resta che aspettare.» - Joel si siede su una panchina.

«Sì, aspettiamo!» - anche io mi siedo al suo fianco.

«Anche lei aspetta l’autobus?» - chiede una signora che, a quanto pare, ha sentito le mie parole rivolte all’invisibile Joel.

«No, signora. Aspettiamo che passi il tempo e godiamoci questo pallido sole di gennaio.» - sorrido alla signora e mi sposto mentre Joel ride a crepapelle. Lo guardo cupo, ma incrocio nuovamente il volto della signora che ricambia lo sguardo in modo stupito, allontanandosi con fare dubbioso.

Dopo circa quaranta minuti il dottor Bauer esce dall’ospedale. Saliamo sulla sua auto e arriviamo a casa sua. Una bella villa signorile in una via altrettanto signorile di Vienna. In quel momento in casa non c’è nessuno. Mi porta in una stanza piena di scatole di giocattoli. Facendo un rapido calcolo dovrebbero essere una quarantina di scatole. Il medico mi fa accomodare su una sedia, dopo aver spostato delle scatole, e inizia a spiegare.

«Sono circa quattro anni che ricevo immancabilmente ogni mese un pacco con un giocattolo diverso e dei soldi. Il mittente si firma con un nome e un indirizzo falso e tutto questo è inquietante.»

«Ha detto giocattoli. Mi dica dottor Bauer, ha per caso dei figli?»

«Sì. Ho un figlio di cinque anni che si chiama Elias.»

«Quanti soldi le manda ogni mese?»

«Beh, mi manda 10.000 scellini al mese. Con questo mese fanno già 460.000 scellini.»

Vivendo nell’era dell’euro e non conoscendo lo scellino austriaco del 1970 ipotizzo che sia una cifra molto importante.

«Mio figlio è molto contento quando riceve i giocattoli» - prosegue il medico - «ma i soldi mi rendono molto inquieto e infatti non li ho toccati fino ad ora.»

«Se per lei quei soldi sono un problema. Beh... glieli posso tenere io ben volentieri!» - dico senza neanche riflettere sulle mie parole.

«Ma cosa stai dicendo!?» - mi rimprovera Joel e capisco di aver fatto una “gaffe” incredibile - «Potrebbe essere qualcuno dei suoi pazienti.» - ipotizza.

«Le chiedo scusa. Stavo solo scherzando. Lei ha qualche idea di chi potrebbe essere? Magari è uno dei suoi pazienti. Potrebbe essere qualcuno a cui lei, come chirurgo, ha salvato la vita e ora vuole dimostrare la sua gratitudine.»

«Mi stupisco di te. Sherlock Giorgio Holmes.» - mi sussurra Joel - «Stai facendo progressi.»

«Questi sono arrivati proprio oggi, detective De Giorgi.» - mi consegna una busta con dentro una lettera e 10.000 scellini austriaci.

«A parte i soldi, qui non mi sembra esserci niente di strano.» - osservo prendendo la busta e guardando il suo contenuto.

«No. Di solito i soldi vengono recapitati in un pacco molto più grande insieme ai giocattoli, mentre oggi sono arrivati insieme a quella strana lettera.»

Leggo la lettera: “Tre gennaio di quattro anni fa.”

«Lei sa darmi qualche spiegazione?»

«No, detective. Io non ne ho la più pallida idea di cosa voglia significare.»

«Giorgio, guarda le scatole. Sono tutte di recupero, non sono originali.» - mi fa notare Joel.

Prendo in mano le scatole e i giocattoli.

«Che strano, queste scatole non sembrano quelle originali e questi giocattoli non sono di quelli più recenti. Anzi, alcuni di loro mi sembrano piuttosto usati.»

«Si, ha ragione.» - conferma il dottor Bauer - «Infatti alcuni giocattoli che ci hanno inviato sono addirittura rotti.»

«Quindi questa persona, oltre ad inviarvi il denaro, manda giocattoli usati o giocattoli che aveva comprato molto tempo prima.» - ipotizzo ad alta voce, senza capire da dove mi escono queste parole “investigative”.

«Ma perché lo fa?» - chiede il medico - «Non riesco proprio a capire.»

«Magari è soltanto uno scherzo.»

Osservo il volto di Joel che, come sempre, ha quell’aria di compatimento tutte le volte che arrivo a deduzioni errate ed affrettate.

«Ma non può trattarsi di uno scherzo, Giorgio. Nessuno manderebbe così tanti soldi solo per scherzo.»

«L’unico indizio che abbiamo per il momento, riguardo al mittente, è solo questa.» - riprendo in mano la lettera per osservarla meglio - «Può essere che il mittente voglia comprare qualcosa di molto prezioso da lei, dottor Bauer. La lettera potrebbe essere interpretata anche in questo modo.»

«Adesso che ci penso» - interviene il dottor Bauer - «nel mio studio c’è un quadro che ho ereditato da mio nonno. Mi hanno detto che ha un valore di quasi 500.000 scellini, forse anche di più.»

«Allora deve essere proprio così. Probabilmente questa persona vuole che lei glielo venda.»

«Giorgio, dobbiamo andare di nuovo in ospedale a vedere il quadro.» - suggerisce Joel.

«Dottor Bauer, potrei vedere questo quadro, se non le dispiace? Possiamo andare nel suo ufficio in ospedale? Forse riusciamo a scoprire qualcos’altro.»

«Certo va bene. Andiamo.»

Usciamo di casa e ci dirigiamo nuovamente al Vienna General Hospital.

«Devo dire che è immenso questo ospedale.» - commento percorrendo i corridoi che ci portano all’ufficio del dottor Bauer.

«Si ha ragione. Anche io sono rimasto sbalordito quando sono arrivato qui circa sei anni fa. Sono stato trasferito qui da un piccolo ospedale della provincia.»

Arriviamo davanti all’ufficio e la segretaria si avvicina a noi con una pianta fiorita in mano.

«Dottor Bauer, è arrivata poco fa, per lei.»

«Allora ce l’hanno mandata anche quest’anno. È la terza volta che la spedisce. Di sicuro, chi l’ha mandata, l’ha fatta crescere in una serra, detective.»

«Ma si tratta sempre della stessa persona?»

«Sì certo. È sempre la stessa persona. Questa pianta fiorisce sempre e soltanto una volta l’anno. Ovvero oggi: il tre gennaio.»

«Questo potrebbe significare che la persona misteriosa possa essere una donna.» - osservo lo sguardo di Joel che pare condividere la mia opinione.

«Mi dica dottore. Quattro anni fa ha avuto una relazione con una donna?»

Joel si nasconde la faccia tra le mani.

«Assolutamente no!» - si affretta a dire il dottor Bauer.

«Chiedo scusa. Quando è il compleanno di suo figlio?»

«Mio figlio è nato a dicembre, perché detective?»

«Giorgio, dovresti guardare le cartelle mediche del dottor Bauer. Potrebbe essere un paziente collegato in qualche modo al tre gennaio.»

Le supposizioni di Joel sono sempre migliori delle mie.

«Dottor Bauer, potrei guardare le cartelle dei suoi pazienti? Magari uno di loro è collegato alla data di oggi.»

«Vede detective, le cartelle dei pazienti sono documenti riservati. Però in questa situazione penso che sia davvero necessario andare contro i regolamenti. Da questa parte.»

Entriamo nello studio del dottor Bauer che, andando verso un grande schedario, ci mostra le cartelle.

«Ecco questi sono gli interventi che ho eseguito negli ultimi sei anni.»

«Lei ha dei sospetti su chi voglia comprare il quadro?» - chiedo mentre analizzo una cartella dopo l’altra.

«Certo che no. Ma non vuole dare un’occhiata al dipinto, detective?»

«Magari dopo. Prima voglio finire di controllare queste cartelle. Posso fare da solo qui. La chiamo appena ho terminato.» - dico in modo da poter rimanere da solo con Joel e poter parlare senza problemi.

«Va bene detective. Quando ha terminato può farmi chiamare dalla segretaria. Io ne approfitto per visitare un paziente.» - detto questo esce dallo studio mentre continuo a controllare i documenti.

«Giorgio, ti sei fatto qualche idea?» - chiede Joel che si è appostato dietro le mie spalle e osserva lo sfogliare delle pagine.

«Io non ho nessuna idea. Non ne capisco nulla di questi documenti. Tu cosa ne pensi?»

«Il medico ha detto che quella pianta fiorisce solo una volta all’anno e di solito è il tre gennaio. Sono sicuro che la persona che stiamo cercando sia qualcuno che conosce bene il dottor Bauer. Da quasi quattro anni gli manda la pianta, i soldi e i giocattoli. Quindi puoi restringere il campo agli ultimi tre anni.»

Controllo le cartelle e alla fine verifico che ci sono solo otto persone che hanno a che fare con il 3 gennaio. Alcune sono state operate, altre sono state ricoverate e poi dimesse.

«Solo otto persone, Joel. Però c’è qualcosa che non mi quadra. Come mai oggi questa persona non ha mandato il giocattolo ma solo la lettera? E questa pianta? Che cosa vuole significare?»

Mentre esprimo i miei dubbi, noto che in un angolo dell’ufficio c’è una scatola con dei giochi. Mi avvicino e vedo un vecchio “Game Boy”.

«Joel guarda! Ero bravissimo con questo gioco.»

Inizio ad effettuare una partita vantandomi delle mie capacità e alla fine entro in classifica. Mi viene chiesto di inserire il mio nominativo.

«Giorgio, guarda. I primi due nomi scritti sono gli stessi: Leon Schell. Mi pare di averlo notato in una di quelle cartelle.»

Nell’euforia del gioco mi sono dimenticato che cosa stessi facendo. Torno alla scrivania e cerco la cartella di questo Leon Schell.

«Eccola, trovata. Leon Schell, anni cinque» - leggo con attenzione - «Operazione clinicamente riuscita per il dottor Bauer, ma non per il paziente.»

Riprendo in mano la lettera e la rileggo: “tre gennaio di quattro anni fa…”

«Ma allora la lettera potrebbe significare… Giorgio. Richiama subito il dottor Bauer, non c’è tempo da perdere.»

Senza chiedere spiegazioni a Joel, ordino alla segretaria di richiamare immediatamente il dottor Bauer.

«Adesso Giorgio, come la prima volta, lascia parlare me al tuo posto.»

«Detective, ha scoperto chi è la persona misteriosa?» - chiede il dottor Bauer.

Mettendo a disposizione le mie labbra lascio parlare Joel.

«Sì, certamente, si tratta dei genitori di Leon Schell.»

«Si tratta dei suoi genitori?» - il dottor Bauer prende in mano la cartella - «È un bambino che ho operato di appendicite.»

«E può essere un’operazione rischiosa?»

«Si, certamente, se viene scoperta troppo tardi. Quando arrivò all’ospedale anticipai al padre che la situazione era piuttosto critica. Ma ricordo che mi insultò. Non voleva ammetterlo e non accettò mai il fatto. Non capisco però perché mi manda tutti quei regali e quei soldi. Lo capirei se avessi salvato suo figlio, ma anche se l’operazione è riuscita, per lui l’infezione era già troppo avanzata e quindi non abbiamo potuto fare nulla.»

«Non si tratta di regali qualsiasi. Sono i giochi che appartenevano proprio a Leon Schell. Vede dottor Bauer, in poche parole, il padre di Leon le sta mandando i giochi che appartenevano a suo figlio, insieme al risentimento che lui prova per lei. La pianta che le manda ogni tre gennaio è per ricordarle la scomparsa di Leon. La lettera significa che lo stesso giorno succederà qualcosa di grave a suo figlio.

«Vuol dire che mio figlio è in pericolo?» - chiede allarmato il medico.

«Dove si trova adesso suo figlio?»

«Di solito a quest’ora mia moglie va a prenderlo all’asilo.»

«Presto, la chiami subito!» - dico con molta preoccupazione. Il medico compone il numero di telefono di casa.

«Cara, sei già andata a prendere Elias all’asilo?» - il viso del dottor Bauer impallidisce di colpo, si accascia sconvolto su una sedia. - «Come non ci sei andata!? Chi ti ha detto che ero già passato!? No, non può essere!» - urla disperato il medico - «Non ti preoccupare cara, ci penso io. Tu stai a casa e se ci sono novità avverti il mio ufficio.»

«Dove si trova l’asilo?» - chiedo con decisione.

«Non è lontano da qui.»

«Svelto allora, andiamoci subito. Non c’è tempo da perdere.»

Usciamo in tutta fretta dall’ospedale e ci dirigiamo all’asilo infantile.

Nel frattempo, il padre di Leon, un uomo sui 50 anni, occhiali, stempiato e con indosso un cappotto e una bombetta, dopo avere portato via dalla scuola Elias con l’inganno, lo accompagna in un parco.

«Ecco piccolo, questo regalino è per te.»

«Wow! Grazie signore!» - tutto contento Elias prende il regalo - «Ma è vero che dopo mi porta in un posto speciale?»

«Oh, certo! Te l’ho promesso.» - poi continua sottovoce, tirando fuori un coltello da cucina - «Presto andrai dove si trova il mio Leon.»

«All’asilo mi hanno detto che è venuto un signore che ha dichiarato di essere lo zio di Elias e che si è allontanato a piedi da non più di cinque minuti.» - mi informa il medico dopo essere uscito dalla scuola.

«Dove può essere andato?»

«Corriamo, non c’è tempo da perdere!» - mi incita Joel.

«Leon, presto Elias verrà a farti compagnia.»

Il signor Shell parla sottovoce osservando il piccolo Elias che sta aprendo il pacco che gli ha regalato. Tiene in mano il coltello, pronto a colpire.

«Molto presto avrai un amico con te!»

«Giorgio, è davanti a voi, subito dopo questa curva!»

Joel, che è più veloce di noi mi indica la strada da seguire.

«Eccolo!» - grida il medico - «Elias stai attento!».

Nel frattempo, vedo il padre di Leon che sta puntando il coltello alla schiena di Elias. Senza pensarci troppo, corro più veloce che posso e, con un pugno, colpisco la mano che tiene il coltello, facendolo cadere prima che possa colpire il bambino.
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